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Analisi

Non si può negare, l'Accademia italiana ha un problema. Anzi, direi, un problema serio 

di subalternità al capitalismo digitale. Non è una novità, per chi ha l'occhio allenato a 

smascherare le retoriche del "progresso" e dell'"innovazione" a ogni costo. Ma ora, con 

l'irruzione dell'Intelligenza Artificiale, la faccenda si fa ancora più grottesca. Ci troviamo 

di fronte a un tecno-feudalesimo intellettuale, dove la conoscenza diventa merce e il 

pensiero critico è un optional, spesso scomodo.

L'Accademia come Vassallo del Mercato 💻💻

L'atteggiamento dominante nel mondo accademico nostrano, di fronte all'avanzata dei 

dispositivi digitali, è un misto di entusiasmo acritico e opportunismo dilagante. Non 

si tratta di vera innovazione, ma di una sorta di "innovazione conservatrice". 

L'obiettivo? Mantenere lo 

status quo, le posizioni di potere, i finanziamenti, e magari qualche invito a convegni 

patinati. Si pubblica a raffica, si citano a vicenda, si tessono reti di reciproco 

riconoscimento – un vero e proprio 
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epistemarketing. La sostanza? Spesso, poco o nulla.

Il "sapere da scaffale" prolifera, utile più che altro a riempire i curricula e a giustificare 

l'esistenza di cattedre e dipartimenti. L'attenzione non è rivolta alla comprensione 

profonda o alla decostruzione delle implicazioni socio-economiche delle tecnologie, 

ma alla 

superficialità del "fare", del "mettere a sistema". E così, l'IA, anziché essere oggetto di 

una critica radicale, diventa l'ennesimo cavallo di battaglia per le "magnifiche sorti e 

progressive dell'oligopolio digitale".

La Favola del "Digitale" e la Realtà dell'Estrattivismo 💰💰

Uno dei sintomi più evidenti di questa sudditanza è l'uso acritico e onnicomprensivo del 

termine "

il digitale". Un aggettivo sostantivato che, come un ombrello, copre tutto e niente, 

permettendo a ciascuno di proiettarvi i propri significati, spesso vaghi e confusi. 

Questa formulazione, priva di un'autentica analisi, diventa un veicolo per l'accettazione 

passiva di un modello predefinito dal mercato.

Si ignora, o si finge di ignorare, che dietro questi "strumenti" (parola, ahimè, usata con 

una leggerezza disarmante) si cela un sistema di 

logistica estrattiva della conoscenza. Le piattaforme digitali, con la loro "potenza di 

calcolo e infrastrutturale ineguagliabile" , non offrono servizi gratuiti per altruismo, ma 

"catturano la conoscenza condivisa e monetizzano direttamente o indirettamente". 

Ogni interazione, ogni click, ogni dato diventa materia prima per il profitto, in un 

gigantesco 

scambio ineguale.

L'intelligenza artificiale, in questo quadro, non è affatto una simulazione 

dell'intelligenza umana, ma una macchina statistico-predittiva che imita gli esiti dei 

processi cognitivi, basandosi su 

Big Data e correlazioni probabilistiche. Non "capisce", non "crea" nel senso umano 

del termine, ma riproduce modelli e pattern. E il suo addestramento avviene spesso 
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grazie al "micro-lavoro" invisibilizzato del Sud globale, retribuito in modo vergognoso.

La Formazione Adattiva e il Fallimento del Pensiero Critico 📉📉

La formazione dei docenti, in questo scenario, non fa che replicare la stessa logica di 

sudditanza. Si propongono percorsi "adattivi" , incentrati sull'uso di "ricettari pratici" e 

sull'empirismo. L'obiettivo? Trasformare gli insegnanti in "pionieri" o "leader"  di 

un'innovazione che, in realtà, è dettata dall'alto e finalizzata agli interessi delle 

corporation. Il 

Pensiero Critico, tanto sbandierato, si riduce a un'etichetta vuota, un "slogan".

Si è assistito, ad esempio, alla farsa della "didattica conversazionale" con i chatbot, o 

all'esplorazione compiaciuta delle funzionalità delle varie "AI", senza una reale messa in 

discussione del loro impatto sulla privacy, sull'equità, sulla stessa natura 

dell'apprendimento. La questione delle 

licenze d'uso, dei costi che ricadrebbero sulle scuole o sui singoli docenti, viene 

sistematicamente ignorata o minimizzata.

Una Strage Culturale (e un Barlume di Speranza) 💡💡

La narrazione dominante sull'IA è intrisa di "sensazionalismo mediatico" e di 

"mitologia". Si discute di "singolarità prossima ventura" e di "superamento 

dell'umanità", mentre si ignorano le implicazioni concrete di un sistema che perpetua le 

disuguaglianze e rinforza il controllo. L'Accademia, in molti casi, si accontenta di una 

"trivializzazione" dei concetti, contribuendo a un'

auto-disinformazione che dura da decenni.

Eppure, un'alternativa esiste, seppur minoritaria e frammentata. Un approccio 

"contrastivo", "resistenziale" , che interpreti la riduzione statistica e la computabilità 

come "vincoli" da decostruire. Si tratta di promuovere le 
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tecnologie conviviali, il software libero, i motori di ricerca non profilanti, la 

condivisione paritaria della conoscenza. Si tratta di ribadire che la conoscenza è un 

bene comune, non una merce da privatizzare.

È un compito arduo, che richiede "concettualizzazioni autonome e analitiche" , la 

denuncia dell'agire oligopolistico , e la capacità di porsi domande scomode: non solo 

"cosa?" e "come?", ma soprattutto "

perché?" e "se?". Richiede, insomma, di smettere di essere "ignoranti" – non nel senso 

di mancanza di nozioni, ma di assenza di un approccio critico e professionale  – e di 

recuperare la propria autodeterminazione intellettuale e culturale.

La "Guastavignità"  (per usare un termine suggestivo) è proprio questo: una resistenza 

caparbia, un'ostinata volontà di decostruire le narrazioni dominanti e di proporre un 

percorso di emancipazione. Non è ottimismo ingenuo, ma la convinzione che sia 

"necessario (e sempre più urgente) collocarsi nell'area del conflitto esplicito con la 

situazione data, per modificarla profondamente".

In fin dei conti, è una battaglia per la libertà di insegnamento, per il diritto collettivo alla 

conoscenza, per una scuola che formi cittadini consapevoli e non semplici consumatori 

acritici. Non ci si può più limitare a un'esplorazione compiaciuta delle "bellezze" della 

tecnologia, ma bisogna sporcarsi le mani con la "politica del digitale", smascherando 

gli inganni e costruendo, mattone dopo mattone, un futuro più equo e giusto. Non sarà 

facile, ma, come direbbe il buon Marco, "vale la pena".
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